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Sta per calare il sipario sull'undicesima legislatura 
Rassegnazione, vecchie storie, fantasmi della politica 
Fausti: «Non andremo all'assemblea costituente del Ppi» 
Bianco loda «i benemeriti ministri dell'Interno» 

Il capogruppo 
della Oc a 

Montecitorio 
Gerardo Bianco 

Neocentristi contro Mino il Leninista 
Mentre muore la prima repubblica, ultimo strappo nella De 
Gli ultimi giorni dell'undicesima legislatura, tra ras
segnazione, vecchie storie, fantasmi politici che due 
anni fa entravano alla Camera da protagonisti. I 
neocentristi dici contro Martinazzoli: «Leninista». E 
annunciano: «Non andremo all'assemblea del 18 
gennaio». Bianco loda «i benemeriti ministri de del
l'Interno». I socialisti sparlano di Ciampi. Ma ormai 
pare certo: cala il sipario, tutto è finito. 

STEFANO DI MICHELI 

• 1 ROMA. C'era una volta... 
Tra due mesi, forse, comincerà 
cosi il racconto degli ultimi 
giorni di questa tormentata le
gislatura,'mentre si mette dav
vero la parola fine alla prima 
Repubblica. Si dirà: quel gior
no, mentre parlava Ciampi... e ' 
qualcuno alzerà gli occhi al 
cielo meravigliato. Si racconte
rà del volto mesto di Carlo Viz-
zini, di quello terreo di Giulio 
Di Donato, del sorriso da eter
no furbo di Cirino Pomicino. Vi 
diranno di quel Prandini in
chiodato nell'angolo più na
scosto di un corridoio laterale, 
di De Michelis che scruta pen
sieroso intomo, di quel Baruffi, -
una volta potente proconsole • 
andreottiano. che è appena 
un'ombra laggiù in fondo... -

E poi c'è Pannelia... Fasciato 
nel doppiopetto, largo e mae
stoso, monumentale e bizzo
so. E parla, parla. Darla... Un -
giro di mozione, sfiducia, «rivo-, 
luzione liberale» che fa venire 
il mal di testa. Irritante, certa- ' 
mente. Eppure, una sorta di . 
pifferaio magico per le truppe 
sbandate di ex craxiani abban
donati alla loro sorte e di neo-

centristi insicuri della loro. 
Guarda un po', finisce di parla
re Marco Giacinto e, mentre 
prende la parola Gerardo 
Bianco, capogruppo dici, l'au
la rischia di svuotarsi: via quasi 
tutto il gruppo socialista, via 
molti del Biancofiore, liberali 
sparsi, repubblicani spersi... E 
il Transatlantico rimbomba di 
voci, di battute, di cattiverie 
che si ingrandiscono man ma
no che le urne si avvicinano... 

Diranno un giorno: c'era tut
to questo. Racconteranno pro
prio di Gerardo Bianco, il mite 
condottiero di quella che una 
volta fu la falange macedone 
democristiana, che toma dal 
pranzo e si avvia in aula. «Car- ' 
bonara, abbacchio...», raccon
ta soddisfatto. Siamo all'epilo
go, presidente? Ti scruta con 
gli occhi dietro le lenti spesse, 
sospira: «Vorrei darle un consi
glio: le tragedie le legga nei li
bri, che riescono anche me
glio». Ma volete fare un nuovo 
governo? «Macché, io non ci 
ho mai creduto, non ho mai 
creduto che questa legislatura 
potesse arrivare a giugno». Poi 
fa la sua parte, quella che può. 

Fino a spingersi, in aula, a pro
testare contro «i liquidatori giu
dizi sui benemeriti ministri del
l'Interno che la De ha dato a 
questo paese...», a proclamare 
li suo no «alla chiusura del Par
lamento per sfratto», a giurare 
che è «logico e sensato» votare, • 
figurarsi, a giugno. Intorno, di
ci che ritirano in massa le firme 
dalla mozione pannelliana, 
che si incontrano e si sciolgo
no, che vanno a chiedere in
formazioni, pensa tu, ai gior
nalisti. 

Diranno forse un giorno: 
sembrava tutto finto. Uno si 
guarda intomo e capisce che 
vede cose che non vedrà più. 
Quell'adunata, Il nell'angolo, 
intomo a De Mita, di una de-
mocristianeria andata in fran
tumi: tutti insieme, Pomicino e 
Gargani, Mastella e D'Ono
frio... Nell'angolo opposto, si 
ritrovano De Michelis e Di Do
nato e Carmelo Conte... Gente 
che meno di due anni fa entra
va trionfalmente in Parlamento 
da ministro, da vicesegretario, 
da potente rivento, e che ora, 
come fantasmi, cercano il luo
go appartato, l'angolo meno 
luminoso: l'ombra dei giudici, 
partiti che non esistono più, il 
crollo del sistema. Qualcuno 
ventilava una loro rivolta, addi
rittura. Ride triste Gabriele Mo
ri, deputato dici di Roma: «Per 
fare la rivoluzione serve la gen
te. Invece, se usciamo fuori da 
qui...». « i- • „ -

Si raccontano storie, vicen
de, forse illusioni. Il socialista 
Paris Dell'Unto dice al sociali
sta Gianni De Michelis, parlan
do di Ciampi: «Noi, Craxi o non 
Craxi, il pane ce lo siamo su

dalo, quello II invece il pa
ne...». L'altro lo interrompe: «... 
e il companatico...». Paolo Ciri
no Pomicino fa mostra (finge7 

però finge bene") della sua so
lita aria: un pò sfrontata, un 
po' da impunito. È reduce dal 
processo Cusani. Basta dirgli: 
perù, riuscivi bene, in tivù... E 
lui: «Ma lo sai che mi hanno te
lefonato in tanti per dirmelo?». 
Racconta: «Ho incontrato un , 
gruppo di centristi, gli ho detto: 
mi allontano per il vostro be
ne». Si lamenta: «La De frana, il 
Pds è al guinzaglio dei grandi 
gruppi borghesi». Incrocia 
Franco Marini, che domenica 
ha radunato i dici romani in 
nome e per conto di Martinaz
zoli: «Complimenti. Ho visto, è 
andata bene, no?». Poi ti guar
da furbo: «Ano, erano cento 
persone. Se lo facevo io a Na
poli, che sono plurinquisito, ne 
portavo parecchie di più...». 

Non è solo una legislatura 
che finisce, ma un mondo inte
ro, con i suoi riti, le sue abitudi
ni, i suoi uomini. Avremo an
cora, domani, quel De Mita im
pegnato nello «struscio» lungo 
il 1 ransatlantico, un giornalista 
via l'altro, per ore e ore? E che 
ne sarà, di quel Pierluigi Romi
ta, ex socialdemocratico, so- ' 
cialista di Bettino, ex ministro 
nessuno si ricorda di cosa? E ' 
un tempo, prima che tutto fra- ' 
nasse, avrebbe evitato cosi at
tentamente, l'ex direttore del 
Mattino, Pasquale Nonno, di 
porgere la mano a Giulio Di 
Donato, quando il pretoriano 
di Craxi faceva il viceré a Na
poli? E Remo Gaspari, che farà " 
tutto il giorno in giro per Gissi, ', 
fuori da qui? SI, vabbè, ma tra -

È durata meno di 24 ore l'apertura della Lega al leader pattìsta : 
Ora tornano i toni duri. Ma Maroni dice: «Aspettiamo fino al 25 gennaio» 

E Bossi, in difficoltà, ci ripensa: 
basta con Segni, torno al federalismo 
Umberto Bossi è in difficoltà. Le sue aperture e media
zioni, il «sacrificio» di mettere tra parentesi il federali
smo non centrano lo sperato obiettivo di sancire un'al
leanza di liberaldemocratica. Cosi il leader leghista ri
toma sui suoi passi e annuncia: voto di sfiducia a 
Ciampi, guerra senza frontiere alla De e rilancio del fe
deralismo. Maroni: «Dai centristi de ci aspettavamo 
una rottura immediata con il partito». 

ROSANNA LAMPUONANI 

• 1 ROMA. Ormai è come una 
trottola impazzita. Un giorno 
tira fuori un'idea e il giorno do
po il contrario di quella. Ce la 
sta mettendo tutta per tirarsi 
fuori da un isolamento politico 
che. a dispetto delle percen
tuali di voto indicate dai son
daggi, non gli consentirebbe di ' 
andare al governo. La verità è 
che la Lega é in difficoltà e lo 
stesso Umberto Bossi non rac
coglie molti consensi come ' 
possibile leader di governo. -

Anche Giorgio Bocca ci si è 
messo a dargli l'ultimo colpo. 
E cosi il capo del Carroccio è 
costretto a raccogliere le sue 
truppe, a raccontare come 
stanno le cose (anche i «tra
bocchetti» della magistratura 
sulla questione di Tangento
poli), a farsi dare un'investitu
ra per tornare sui suoi passi e 
affermare poi, - nell'aula di 
Montecitorio: la Lega vota la 
sfiducia al governo, il ricorso 
alle urne deve essere imme

diato. Chi pensa di allungare la 
legislatura lo fa per consentire 
alla De «di rimettere insieme le 
sue sparse membra». E poi: i 
politici sono degli apprendisti 
stregoni da cui ci si può aspet
tare qualsiasi trucco. Quelli 
che hanno parlato di polo libe-
raldemocratico lo hanno fatto 
pensando in realtà di salvare 
se stessi. L'unica salvezza è la 
Lega, «partito popolare e po
polano», «la coscienza onesta 
del Paese». E infine, a gran vo
ce, rilancia il federalismo. 

Zac. Con un breve interven
to è stato tutto azzerato. Azze
rata una settimana di dichiara
zioni e interviste. Non è facile 
tenere dietro a Umberto Bossi. 
Con una mossa a sorpresa l'al
tro giorno in un'intervista al 
«Giornale» dichiarava: per bat
tere i fascisti di Occhctto si de
ve mediare, i possibili partner 
di centro non sono pronti a di
gerire il federalismo e quindi 

per ora possiamo parlare solo 
di regionalismo. E il giorno do-

' pò incassa commenti di gran
de attenzione. Gli stessi Marti
nazzoli e Bindi, che avevano 
sempre detto: con la Lega mai, 
assumono posizioni attendi-
ste. Passano due giorni, il tem
po di digerire le critiche in casa 
(Speroni e Miglio, con cui ha 
fatto subito pace) a questa 
svolta, e in un colpo solo, mar
tedì sera, Bossi dice due cose 
diverse. Ad alcuni' giornalisti 
prospetta l'ipotesi di un gover
no elettorale con Segni pre-
mieredueotreministileghisti. ' 
Viceversa a «la Stampa» dichia
ra che Segni è si pulito, ma 
non ci sono le condizioni per 
fare quel tipo di governo. E 
conclude affermando che non 
gli importa più tanto di Oc-
chetto; gli interessa solo realiz
zare uno stato federale. Con 
buona pace del regionalismo. 
Cosa è mai potuto accadere 

due mesi chi si porrà più que
ste domande? Ogni resistenza 
pare vinta, ogni intenzione di 
rivolta contro le elezioni rien
trata. C'è uno strano clima, do
ve il malanimo non riesce a 
trovare un minimo di coagula
zione politica decente. E allora 
si riprende a vagare intomo, a 
ritrovarsi, per l'ultima volta, nel 
rito ormai estinto Chi pud, 
parla delle prossime elezioni. 
Chi non putì, racconta. Su un 
divano confida Angelo Sanza, 
una volta proconsole demitia-
no in Basilicata: «Da noi abbia
mo fatto coordinatore del Par
tito popolare Emilio Colombo, 
un giovanotto di belle speran
ze Che poi rifarà II deputato 
per la dodicesima volta, no? 
«No, non si candida. Spera che 
lo facciano senatore a vita, in
sieme alla lotti...». - - . 

Vagano su e giù, tanti ex de
putati. «Sono pronti a prender
ci nell'abbraccio della morte», 
commenta ironico un sociali- . 
sta sul viale del tramonto. Più 

giù, Clemente Mastella ce l'ha 
ancora con Martinazzoli: «Il 
nostro è ormai un partito leni
nista, non si discute. Sai cosa 
mi ricorda? Lo scontro dentro 
il Pei tra Amendola e Allea
ta...». Be', non ci allarghiamo... 
«Ecco, la De è piena di tanti 
piccoli Alleata...». Si guarda in
tomo soddisfatto del paragone 
storico-politico scovato, Ma
stella. Riprende: «Il consiglio 
nazionale non c'è più? E allora 
che ci sta a fare la Jervolino? 
Ogni tanto telefona, si incon
tra, c'ha pure un ufficio... Che 
fa, parla di scuola?». Sparla, ' 
anzi spara, perchè con i suoi 
forse ormai ha deciso: i neo
centristi all'assemblea costi
tuente del partito popolare 
non ci saranno. Vanno per fatti 
loro: da Berlusconi, da Bossi, 
Dio solo sa dove. Ma lontano 
da Vladimir llic Martinazzoli e 
dal soviet di piazza del Gesù. 
Logico, del resto: la De segue 
nel crollo quel sistema quasi 
fatto a sua immagine e somi

glianza. 
Alla buvette, mentre prende 

un caffè, un giornalista porge a 
Sergio Mattarella, bestia nera 
dei mastelliani-casiniani, un 
foglio: la bozza di un intesa tra 
i partiti di centro. Vogliono, 
prima delle elezioni, addirittu
ra rivedere l'articolo 138 della 
Costituzione. Sospiro di deso
lazione del direttore del Popo
la «Vogliono votare a giugno, 
ma a giugno dell'anno prossi
mo...». È una bozza... «Be', spe
riamo che resti tale». Ma si. sa
rà solo la bozza dei sogni del 
fu glorioso quadripartito, ridot
to a mendicare giorni, settima
ne, mesi. Magan ore. Cala il si
pario cosi, sull'undicesima le
gislatura. «Non possiamo rin
chiudere il Msi nel ghetto...», 
prova a dire uno a Mattarella. 
«Nel Ghetto propno no», repli
ca secco il leader della sinistra 
del Biancofiore. Addio, co
munque, senza rimpianti. Sen
za più la De, senza più il Psi... 
Due anni, un secolo. E un gior
no diranno: c'era una volta... 
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nello spazio di poche ore? L'i
potesi più probabile è che Ma
rio Segni abbia fatto arrivare a 
lui, prima ancora che alle 
agenzie di stampa ieri mattina, 
la propria «indisponibilità» a 
guidare siffatto governo, -

Ieri, dopo questi exploit, con 
il passare delle ore il tono del 
leader leghista è salito vieppiù 
e a fame le spese è stato «l'e
sploratore» Francesco D'Ono
frio. Il centnsta de è stato colui 
che ha tentato in tutti i modi di 
costruire l'ipotesi di una al
leanza centrodestrista. Ma ieri 
mattina è stato costretto a fare 
anticamera. Bossi, impegnato 
nella, lunga riunione dei due 
gruppi parlamentari (ha volu
to sentire tutti, uno per uno), 
non lo ha ncevuto subito. Ha 
rinviato l'incontro di due ore. • 
Ma il risultato non è stato posi
tivo. «Noi ci aspettavamo un si 
o un no secco alla nostra pro
posta - spiega Roberto Maro

ni, presidente dei deputati le
ghisti - invece no.i abbiamo vi
sto alcuna volontà vera di 
creare un polo liberista». E il si 
dei centristi doveva essere la 
rottura netta e immediata con 
il partilo. «In realtà - prosegue 
Maroni - qualcuno pensava di 
utilizzare la nostra apertura di 
credito per giochi interni. Per 
poi magar arrivare anche ad 
alleanze con Occhetto». La de
lusione nel Caroccio è forte 
(anche se Maroni spera anco
ra in un gesto dei centristi de e 
come ultimatum fissa la data 
del 25 gennaio, dopo l'assem
blea costituente del partito po
polare) : «più di cosi non si po
teva fare. Aver messo il silen
ziatore al federalismo è stato 
un sacrificio enorme». Pure è 
stato capito e accettato dai 
parlamentari leghisti. Parlando 
con loro al termine della riu
nione si potevano registrare le 
stesse identiche parole usate 

dal capo. Per esempio Gipo 
Farassino, come Bossi sulla 
«Stampa», rifiuta il termine mo
derato. «perchè a noi rivoluzio
nari non piace». E come Bossi 
ripete che «l'unico intendi
mento della De è colpire la Le
ga». Bossi dunque riparte in 
quarta e chiude la porta a 
qualsiasi ipotesi di alleanza. «Il 
tempo è scaduto, fino alla riu
nione dei capigruppo (marte
dì) magan si sarebbe potuto 
fare qualcosa, ma ormai è tar
di, la macchina è avviata. 
Adesso si espnmerà l'elettora
to». E conclude: «Invece di es
sere onorati di avere la Lega in 
un polo contrapposto al Pds, 
Martinazzoli e Segni giocano 
con vecchie parole come cen
trismo. Chi usa questi termini è 
trucchista. Abbiamo atteso e 

. pazientato. Dobbiamo ancora 
aspettare Segni? E perché?». E 
cosi ntoma il vecchio refrain: 
la parola passa alla «gabina 
elettorale». 

L'INTERVISTA È naufragato il tentativo al quale ha lavorato tutto il giorno di un governo Segni-Bossi 
L'ipotesi si è sgonfiata ancora prima di prendere il via. «Ma c'è stata, in politica conta questo: E io mi accontento» 

D'Onofrio: «Prendo sberleffi, ma la strada è la Lega» 
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Chiude la legislatura 
più breve 
e con più inquisiti 
MI ROMA Quella che sta per chiudersi, jon lo scioglimento an
ticipato delle Camere, è la la legislatura più breve della stona del
la Repubblica. Meno di due anni la sua durata. Un primato. Un 
altro record, altrettanto clamoroso, caratterizza l'XI legislatura: il 
numero delle richieste di autorizzazione a procedere che la ma
gistratura ha fatto pervenire ai due rami del Parlamento. Alcune 
centinaia. Si consideri che, con l'approvazione delle nuova legge 
sull'immunità parlamentare dello scorso 28 ottobre, l'attività del
le giunte per le autorizzazioni a procedere è venuta praticamente 
a cessare, avendo solo il compito di stabilire se un parlamentare 
può essere arrestato o se, nei suoi confronti, si possono operare 
intercettazioni telefoniche e perquisizioni. 

In 18 mesi, si sono riversate sulle giunte 593 richieste di aulo-
nzzazione a procedere alla Camera e 223 al Senato, per un totale 
di oltre 816 nchieste. Non si tratta di 800 parlamentan, è bene 
precisare, perché per molti onorevoli ci sono più domande. Per 

alcuni, veri primatisti come 
l'ex tesoriere della De Severino 
Citansu, o l'ex segretaro del Psi 
Bettino Craxi, addirittura di al
cune decine. 

Indubbiamente è stato il 
vento di Tangentopoli che ha 
incrementato in maniera cosi 
cospicua il numero delle prati
che all'attenzione delle giunte 
e delle assemblee parlamenta-
n. Reati come la violazione 
delle norme sul finanziamento 
pubblico dei partiti, la concus
sione e la corruzione sono di
ventati pane pressoché quoti
diano degli organismi delle 
Camere delegati al compito di 
concedere le autonzazione a 
procedere, dal momento in cui 
la stagione che potremmo 
chiamare delle «mani pulite» 
ha contrassegnato la vita poli
tica e parlamentare del nostro 
Paese. Non sono stati nspar-
miati ministri, segretari di parti
ti. politici di grande nome. Per 
questi reati, la stragrande mag
gioranza delle richieste è stata 
concessa. Come si ncorderà 
enorme clamore sollevarono 
alcune votazioni, come la pn-
ma non concessione per Craxi 
e quelle sulla richiesta (non 
concessa) di arresto dell'ex 
ministro della Sanità, France
sco De Lorenzo. Naturalmente 

solo una parte della grande mole di richieste ha potuto exsere 
esaminata. La Camera ne ha prese in considerazione 197 e con
cesse 114. Alcune riguardano personaggi di spicco come Craxi, 
De Lorenzo, De Michelis, Pomicino, Martelli (una richiesta anche 
per bancarotta fraudolenta, come per il suo ex segretano di parti
to), Prandini, Tognoli, Pillitten, Di Donato, Altissimo. La Malfa. 
Molte restavano da esaminare al momento dell'approvazione 
della citata legge sull'immunità. Riguardano spesso gli stessi per
sonaggi ed altri come gli ex ministn Scotti, Andò e Signonle Tra i 
casi più clamorosi, ncordiamo la concessione di autorizzazione 
per associazione di stampo mafioso per i de Culicchia e Maira. 
Una nchiesta per un accusa amaloga venne mossa anche per Ci
rino Pomicino, non esaminata. Nel lungo elenco compare diver
se volte anche Umberto Bossi, non però per la recente vicenda 
dei 200 milioni della Montedison, intervenuta successivamente 
alla legge sull'immunità, ma per reati quali diffamazione a mezzo 
stampa per i quali, in genere si concede, Sgarbi (falso ideologi
co, concessa), Formentini, quand'era deputato (materia fiscale, 
nnviata). 

Al Senato, il caso indubbiamente più clamorosdo riguarda 
Giulio Andreotti, per una sene di nchieste di autorizzazione a 
procedere che riguardano alcuni reati gravissimi, come premedi
tazione e concorso in omicidio (caso Pecorelli), associazione 
per delinquere, associazione di tipo mafioso. A Palazzo Madama 
c'è pure il primatista assoluto, l'ex tesoriere della De, Citaristi. 
con 32 richieste di autorizazione, di cui parecchie già concesse 
(è stato anche, come Craxi, Forlani. Martelli, Altissimo, un prota
gonista del processo Cusani). Reati, i soliti: concussione, corru
zione, violazione della legge sul finanziamento pubblico dei par
titi. Alle sue spalle, con 10 richieste, un altro ex tesciere de 
(quella romana), Giorgio Moschetti. In totale, il Senato ha esa
nimato 178 richieste di autorizzazione e ne ha concesso 75 An
che a Palazzo Madama compaiono personaggi di spicco come 
l'ex ministro e capo gruppo della De, Antonio Cava (associazio
ne di tipo mafioso), un altro ex potente doroteo ed ex ministro, 
come Carlo Bernini (mani pulite venete). Compaiono, in questo 
ramo del Parlamento, personaggi come Francesco Cossiga (dif
famazione a mezzo stampa) e Gianfranco Miglio (istigazione a 
disobbedire alle leggi, divulgazione di nouzie false, per le note vi
cende della campagna anti- Isi, per cui è indagato anche Bossi). 

ClNCa 

Per Francesco D'Onofrio ieri è stata una giornata 
piena. Si è fatto promotore di un governo Segni con 
l'appoggio della De e della Lega. L'ipotesi si è sgon
fiata prima ancora di prendere il via, ma lui non ci fa 
caso. «C'è stata e in politica questo conta. Mi prendo 
insulti e sberleffi, e mi accontento». Marcia indietro 
sulla mozione Pannelia, i neocentristi non rompono 
e lasciano mano libera a Bianco. 

LUCIANA DI MAURO 

• 1 ROMA. Si sfarina come ne
ve al vento l'iniziativa dei no-
centristi de. Il loro sostengno 
alla mozione Pannelia i trasfor
ma in una carta bianca al ca
pogruppo Bianco. Ci sarà una 
risoluzione di fiducia al gover
no? Loro si dichiarano piena
mente disponiblli.solo Mastel
la continua dire che lui la firma 
alla mozione non si sogna 
nemmeno di ritirarla. È durato 

«l'espace d'un matin» il tentati
vo di Francesco D'Onofrio per 
un governo Segni con l'appog
gio della Lega. D'Onofrio dice 
di «non aver voluto spingere fi
no alla rottura politica la posi
zione di neocentristi dentro il 
gruppo parlamentare de» che 
avrebbe di fatto sancito la scis
sione. Franco Fausti, dal canto 
suo, anticipa che i neocentristi 
non parteciperanno all'assem

blea costituente de, anzi an
nuncia: «la nascita di nuovo 
soggetto politico per dialogare 
con la Lega e Berlusconi». 

On. D'Onofrio Ieri per tutto 
li giorno è sembrato un pro
tagonista, contatti, riunioni, 
ma alla line la sua è stata 
una giornata no? 

Tumultuosa, ' interessante e 
molto positiva. Anche se una 
certa impazienza poteva far 
sembrare che c'era la rivolu
zione. 

Positiva in che scnso7 Vole
vate far nascere un governo 
e c'è stato un aborto. 

Esattamente, un governo pre
sieduto dall'onorevole Segni e 
alternativo ad Occhetto. Non si 
è concretizzato perché all'ini
ziativa di Bossi non c'è stata 
una risposta de e noi non ab
biamo voluto fare un uso stru

mentale di quella proposta 
dentro il gruppo de. 

SI avvicina Pannelia adirato 
perché 1 firmatari delia sua 
mi/zione si stanno accomo
dando all'Ipotesi della riso
luzione di fiducia. Ed è lui a 
chiedere a brutto muso «Vo
lete firmare quello schifo di 
risoluzione?» 

La lesi del governo politico ha 
avuto un inizio, uno sviluppo e 
una fine. Si è visto che il tenta
tivo di Pannelia di andare dal 
vita a un governo liberal-de-
mocratico e a un confronto tra 
due parti politiche è fallito, 
perchè ci sono tre proposte. 
Esiste una proposta di sinistra, 
mentre tutto quello che non è 
sinistra si divide almeno in 
due. 

La risoluzione vi va bene e 
fate marcia Indietro rispetto 
ali mozione di sfiducia? 

Bene? Si è regredito ad una po
sizione che forse può trovare 
un largo consenso. Il Pds in
cassa che il governo resta in 
carica. In campagna elettorale 
potrà continuare a dire che 
Ciampi può essere il suo can
didato, Cosi il Pds può conce
dere alla De di arrivare al 10 
aprile. Se Martinazzoli non ci 
tiene molto si va a votare il 20 
marzo, dimostrando che c'è 
autosciglimento e non atto di 
imperio del presidente della 
Repubblica. 

VI slete agitati tanto per que
sto? I neocentristi cosa por
tano a casa? 

La dimostrazione che l'atten
zione verso la Lega ha senso. 
Un dialogo che può concorre
re a far passare la Lega da una 
posizione di isolamento nordi
sta con rischi di secessione a 
una posizione di alleanza na

zionale. Un piccolo, ma pre
zioso contributo all'unità na
zionale. 

Segni vi ha detto no, Marti
nazzoli neanche a parlarne. 
Questo dialogo, se pure è 
iniziato, non è proseguito. 

Non è proseguito e non è an
dato in porto perché l'amico 
Segni non ha ritenuto di dover
lo gestire, assumendolo e chie
dendo alla De di farla propria. 

Ciononostante alia fine non 
avete rotto dentro il gruppo 
de? 

Qualunque esito parlamentare 
ci troverà uniti. Se avessimo as
sunto la posizione di Bossi 
dentro il gruppo,.., ma non 
l'abbiamo fatto, non abbiamo 
voluto essere strumento di rot
tura dentro la De. Dopo il di
scorso di Ciampi ci siamo riu
niti tra di noi per valutare se 

mantenere la posizione assun
ta durante il gruppo de, quella 
di cercare una residua maggio
ranza dentro la vecchia. Ciam
pi ha detto chiaramente che 
non accetta un restringimento 
della maggioranza. A questo 
punto noi potevamo decidere 
per le rottura e rendere eviden
te il polo con Bossi Non lo ab
biamo fatto e abbiamo dato 
carta bianca a Bianco, d'ac
cordo a cercare tutte le solu
zioni possibili. 

Insomma marcia Indietro su 
tutta la linea? 

No, si è innestata l'ipotesi di 
un'intesa con Bossi da parte 
dell'intera de, questo è il signi
ficato della proposta Segni al 
governo. Noo è avvenuto ma 
l'ipotesi c'è stata e questo in 
politica è importante. Mi pren
do insulti e sberleffi, ma mi ac
contento. 
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